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ravigliosi, ad onta di ogni restrizione concettuale del regime scolastico impe­
rante. Non si può dire che i vecchi maestri tedeschi abbiano educato delle 
generazioni p rive  di anim a e di spiritualità.

Scrittori di prim a e di dopo la guerra non rifuggono da critiche che 
potremmo qualificare volgari, come quella dello Hesse il quale dice che un 
maestro preferisce gli scolari asini a quelli intelligenti e altri che, volendo 
dim ostrarci la pena di esseri geniali, incapaci di assoggettarsi al freno ed 
alla disciplina regolare della scuola, danno prova di un cerebralism o malato, 
che immagina un mondo non reale. Tutti questi genialoidi che a dieci anni 
compongono musica, come l’Hanno di Tommaso Mann, o si atteggiano a su- 
peruom ini, anche se abbandonati a se stessi e forniti di tutte le possibilità 
non riescono ad essere che degli eterni scontenti e ad aum entare il numero 
degli spostati sempre in cerca di realizzare dei sogni chim erici, che non solo 
non hanno nulla di sensato ma riescono di danno a loro ed agli altri con 
grande dispiacere dei genitori.

Ora non deve recar meraviglia che la guerra abbia portato il problema 
ad uno stadio acuto anche per le partico lari condizioni in cui è venuta a 
trovarsi la scuola priva o quasi di insegnanti giovani e di fresca energia. 
Pochi i rim asti ed anche questi disam orati e depressi da un travaglio che 
sembrava non dovesse aver fine. Rari quelli che seppero m antenere intatto  e 
riuscirono costantemente ad alim entare nella scuola l’entusiasmo dei prim i 
tempi. D istratti gli scolari da m olteplici cause, non ultim a quella p iù  mate­
riale del vitto insufficente; moltissimi, per la m ancata o rallentata sorveglian­
za fam iliare nonché per gli aum entati contatti col mondo extra-fam iliare, av­
viati ad una rovina fisica e morale, la quale doveva rivelarsi, appena cessato 
il conflitto, con manifestazioni che avevano tutto l’aspetto di un pericolo pub­
blico. I più anziani, disam orati dello studio in cui non vedevano la speranza 
di una posizione sociale, che si presentasse desiderabile, m entre in torno ad 
essi turbinava la ridda dei m ilioni degli accaparratori e la sarabanda gode­
reccia dei nuovi ricchi, i quali senza scuole erano riusciti a farsi ricevere 
nel mondo p iù  ostilmente avverso, un tempo, alla classe cosidetta borghese.

Col rallentam ento dei vincoli fam iliari dovevano di conseguenza ra l­
lentarsi anche quelli m orali che da essi direttam ente dipendono. Quindi un 
nuovo elemento deleterio, perchè maggiormente tentatore, si presentava ad 
allettare la gioventù la quale trovava nella m iseria e nello sbandam ento ge­
nerale la possibilità di soddisfazioni m ateriali che in altri tem pi 11 vincolo 
della famiglia e della scuola avevano saputo e potuto raffrenare.

L’idea che il sistema scolastico abbia tutta la colpa della debolezza mo­
rale m anifestatasi come sorta con la guerra, che la m ancanza di un forte 
indirizzo spirituale sia da ascriversi unicam ente alla m ancanza di amore e 
di tatto negli insegnanti, i quali venivano accusati di trasform are la scuola 
in  una caserma, non può rappresentare  altro che un sintomo dello sconvol­
gimento generale, dello sgretolamento morale al quale per forza di cose do­
vette soggiacere il mondo tedesco dopo il crollo di una stru ttu ra  politica, 
economica e sociale, che nel suo insieme, a parte le im m ancabili mende, co­
stituiva pur sempre le basi della sua vita. Ora il fatto che l’idolo era caduto 
ad un tratto  a te rra  infranto  e il vedere che tanta gente di ogni colore si 
affannava a m ettere al suo posto uno foggiato a p rop ria  immagine e somi­
glianza, dando il triste  spettacolo di una lotta nella quale non la tutela dei 
legittim i interessi di un popolo doveva essere di norma, creò nel prim o tempo


